
III. IL CARATTERE DELTA FILOSOFIA ITALIANA

resto, aveva sempre fatto nei libri — una religione sacra
e intangibile, ma esterna e superiore, nella vita, alla sua
filosofìa. E la sua vera grandezza storica consiste appunto
nell’avere espiato sul rogo, come Gesù sul Golgota, non
un errore personale, ma quello di un’epoca; e non per
crudeltà di nemici, ma per una necessità storica, che farà
sempre guardare a lui come a uno dei martiri maggiori del
pensiero umano.
Martire con lui Galileo, ancorché la sua tragedia non sia

stata del pari cruenta. Ma non sanguinò il cuore al grande
vegliardo nell’atto della genuflessione e dell’abiura sotto la
minaccia dei tormenti, a lui settantenne e infermo? e poi
nella relegazione desolata, mentre che andava considerando
— secondo il suo pietoso lamento — « che quel cielo, quel
mondo e quello universo, che egli con sue maravigliose
osservazioni e chiare dimostrazioni aveva ampliato per
cento e mille volte più del comunemente veduto da’ sa¬

pienti di tutti i secoli passati », si veniva per lui scemando
e restringendo, fino a chiudersi nella solitudine della sua
persona, poiché gii si spegneva la luce degli occhi? Galileo,
che mantenne e difese in due lettere famose la dottrina
bruniana della separazione della scienza dalla fede, mi¬
rando bensì a sottrarre la prima alla soggezione della
seconda, ma nel presupposto che l’una non avesse ad in¬
contrarsi nell’altra; e riconoscendo perciò egli pel primo,
che dove 1’incontro avvenisse — e quali conseguenze meta¬
fisiche potessero trarsi dalla ipotesi copernicana aveva
mostrato Bruno —- la scienza dovesse piegare, come piegò
egli, nella triste penombra della Minerva, a disdire la sua
verità incompatibile con la dottrina di quella Chiesa, alia
quale egli pure voleva affidata la salute dell’anima?
Anche la sua, bisogna riconoscerlo, fu scienza da lette¬
rato; e non poteva essere autonoma, perché espressio¬
ne, non della umana personalità, ma, ripeto, di astratta
intelligenza.


